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        Il libro

        
            Terzo e ultimo capitolo della Trilogia delle Black Hills.

        

        
            2370: il mondo è cambiato. Le Black Hills sono più isolate che mai e la leggenda della sirena cannibale giunge fino a New York, alle orecchie di Alex e Jack che, grazie ai potenziamenti indotti dalle nuove tecnologie, decidono di fare “un safari”. Uno scontro di epoche e un nuovo inizio.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Claudio Foti è nato a Roma nel 1967, scrive e pubblica da oltre vent'anni. Inventore di mondi inquietanti, ricercatore delle verità nascoste è un autore poliedrico che ha scritto numerosi romanzi, racconti e saggi tra cui il romanzo heroic fantasy Dobb gli adoratori di Fenrir (Premio Elsa Morante Roma, Di Salvo 2003), il romanzo storico fantastico Ombre su Campo Marzio (Premio Le Ali della Fantasia-ex premio Tolkien, Ortona 2006 ed. Solfanelli 2008), Nereolie (Alcheringa 2014), Romagick (Arpeggio Libero 2014). Diversi i racconti pubblicati Lycaonia (Alacran 2005), I Vampiri di Piazza Vittorio (Chichill 2012 per il mercato tedesco di lingua italiana) e La Centesima Scimmia (Enigma 2015), e tra i saggi Il Codice Voynich (Eremon edizioni 2010), Defixiones le tavolette magiche nell’Antica Roma (Eremon, 2014), I Segreti del Necronomicon (Enigma 2015), Il Dio Anfibio (Fenix 2016) e Guida alla Barcellona esoterica e magica (Mursia 2016).
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Nella quiete senza tempo del grande fiume la Nibiinaabe, lo spirito dell’acqua secondo la cultura nativa, l’anfibio ancestrale, creatura antica quanto il mormorio dell’acqua stessa, indugiava in una solitudine intessuta degli echi muti degli ultimi secoli. Le correnti da sempre avevano sussurravano storie di civiltà che sorgevano e crollavano, e Lei, legata all’abbraccio del fiume, sentiva il flusso e riflusso del tempo passare come ombre sfuggenti, sulla sua pelle viscida.

Da secoli la Nibiinaabe, si aggirava negli abissi delle Black Hills, enigmatica sentinella nel regno acquatico. I suoi sensi, in sintonia con i ritmi sottili dei corsi dei fiumi della zona, erano in grado di rilevare cambiamenti anche lontanissimi purché ci fosse una linea d’acqua che raggiungesse quei luoghi, in contatto continuo con quella in cui lei era immersa. E fu così, all’improvviso, che percepì un sottile cambiamento nell’equilibrio cosmico che trascendeva le sue percezioni primordiali. L’atmosfera un tempo carica, gravida di energie vitali, ora sembrava attenuata, affievolita come se il Little Big Horn, ma anche tutti gli altri corsi d’acqua piangessero l’assenza di qualcuno che ne solcasse le correnti. Lei aveva già da tempo notato l’enorme aumento dei pesci e della fauna acquatica che sembrava crescere esplodere di vita e intensità ovunque.

Quell’essere a cui gli uomini avevano dato molti nomi e che aveva innumerevoli forme, sebbene privo della comprensione umana, avvertiva la fame che rodeva il suo antico nucleo. Si era nutrito dell’essenza di coloro che si erano avventurati troppo vicino, traendo sostentamento dalla danza della vita e della morte ormai da millenni, forse da eoni. Eppure, la generosità del fiume era ora diventata scarsa e un dolore, simile a un ricordo dimenticato, echeggiava nell’essenza primordiale della creatura.

Il semplice pensiero di tessuti e sapori, sangue e carne, cibo da assaporare e uomini da divorare inviava intensi brividi lungo la sua mutevole spina dorsale. La sua mente, se di mente possiamo parlare con esattezza, sentiva che erano passati anni dall’ultima volta in cui si era alimentata, ma esattamente quanti anni? Quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva attirato e divorato un bipede? Non riusciva a quantificarlo nel senso umano, tutto sommato non era molto tempo secondo la sua linea dell’esistenza ma, traslando il conteggio negli anni dell’uomo: sicuramente secoli. Secoli forse dall’ultima volta che lei aveva separato carne e cuore dal corpo un uomo. Anelava sentire di nuovo la disperazione, il dolore e il terrore scorrerle tra i suoi piccoli denti bianchi che, affilati come aghi arabescavano la sua bocca, voleva sentirli di nuovo infilarsi per lacerare la pelle di un essere umano; voleva percepire il dolore della vittima, le sofferenze che pativa mentre veniva mangiato vivo; udire quel suono delizioso che faceva il cuore quando veniva strappato dal petto. Come le mancavano le urla di agonia mentre divaricava e rompeva le ossa di ciò che teneva al riparo quell’organo pulsante, e come agognava annusare il puro terrore che emanava dalla vittima quando comprendeva che non avrebbe visto una nuova alba.

La solitudine, silenziosa compagna nel profondo, gravava sull’anima antica di quell’essere acquatico. Il fiume era cambiato. Non era più animato dalle increspature dell’esistenza umana, ora giaceva desolato, la sua percezione risalì il Little Big Horn, il Big Horn in cerca di segni, giunse sino allo Yellowstone e da esso ancora più giù, a sud, a nord, a est a ovest: nulla sembrava più toccato dagli scafi o dai remi che un tempo ne interrompevano la serenità.

Mentre la fame stringeva la sua morsa, Lei, spinta da un istinto più antico della memoria, decise di emergere dall’acqua che l’aveva cullata ininterrottamente per più di tre secoli. Quasi nessuno vide la creatura, massiccia e arcana, emergere dalle profondità come uno spettro etereo, rompendo la tensione delle correnti di superficie con una grazia inquietante.

L’aria, meno carica che in epoche passate, salutò la forma insolita dell’anfibio. I suoi occhi, pozze di antica saggezza, scrutavano il paesaggio desolato che circondava il grande fiume. Le civiltà un tempo fiorenti che costeggiavano le sue coste erano scomparse, lasciando solo echi della loro esistenza. Hardin stessa non esisteva praticamente più, lei vide solo quattro edifici colorati, ma il suo olfatto le disse che erano disabitati da sempre. Tutto era abbandonato, immobile, fermo come in un dipinto.

Con un gracidio risonante che echeggiò nella distesa silenziosa, l’anfibio ancestrale intraprese il suo primo viaggio fuori dalle acque delle Black Hills che aveva già sondato e rilevato come vuote e deserte della presenza umana. La sua forma però era ormai gigantesca, testimonianza degli eoni di cui era stata testimone, così a fatica si ridusse, lasciando pezzi del suo corpo che, come grosse anguille strisciarono velocemente indietro fino a gettarsi nel fiume, assunse una forma che pensò rassicurante, ed attraversò quelle terre in cerca di sostentamento.

La creatura, spinta da una necessità che le sembrava fame che aleggiava nei recessi del suo essere primordiale, si mosse con una determinazione inquietante. Entrò in quel mondo oltre l’acqua, sconosciuto e cambiato, che sembrava attenderla e scrutarla.

Mentre la Nibiinaabe si avventurava in avanti, sempre più lontano dalle acque, il grande fiume pianse la solitudine in cui l’aveva sprofondato la partenza del suo antico guardiano. La creatura, spinta da una fame forgiata nel crogiolo del tempo, percorse il terreno sconosciuto in una danza silenziosa tra i regni dell’acqua e della terra, apparentemente in forma umana, ma non era che una reliquia figlia di un’era da lungo dimenticata.

Miglia e miglia di natura incontaminata adornavano le sponde del fiume, un vasto arazzo di vegetazione che si dispiegava in un caos armonioso. Alberi torreggianti, i loro rami abbelliti da tettoie verdeggianti, raggiungevano il cielo, le loro foglie sussurravano segreti trasportati dal vento. Una sinfonia floricola abbracciava quelle valli e quelle colline, tessendo un’intricata danza di vita, una vita in cui l’umanità non metteva piede da millenni.

Fiori vibranti, le cui tonalità andavano dal tenue rossore dell’alba alle ricche profondità del crepuscolo, punteggiavano il paesaggio come fosse la tavolozza della natura. L’aria, densa del profumo inebriante dei fiori sbocciati, testimoniava la bellezza selvaggia che si estendeva lungo il corso del Big Horn. Il fiume stesso, sembrava un serpente sinuoso che scorreva attraverso questa distesa edenica, brillante di scaglie sotto la luce solare screziata per non lasciare allontanare troppo la sua Nibiinaabe. Le acque rispecchiavano il cielo azzurro cristallo, riflettendo la vibrante vegetazione che faceva da sentinella lungo le sue sponde.

La Nibiinaabe, ormai divisa dal suo elemento da tempo, percepiva sempre più la vita pulsante che risuonava attraverso quella natura incorrotta. I suoi antichi sensi, affinati da eoni di esistenza, discernevano la miriade di creature che abitavano questo dominio incontaminato: creature sfuggenti che svolazzano tra il fogliame, il ronzio degli insetti che orchestrano una sinfonia e il lontano richiamo degli uccelli che si librano attraverso la sconfinata volta del cielo.

Eppure, in mezzo a questo florido ecosistema, la Nibiinaabe avvertì la profonda assenza dell’uomo. Le intricate melodie della natura che echeggiavano in un coro silenzioso che abbracciava il dominio terreno erano incomplete, mancavano della nota umana. E la Nibiinaabe, abituata da millenni alla danza ritmica della vita e della morte messa in atto dagli intrusi umani, sentiva ora un’insolita mancanza in quel mondo naturale.

Ad ogni passo su un terreno sconosciuto, i sensi dell’essere ancestrale si estendevano, rilevando l’assenza dei bipedi i cui echi un tempo risuonavano nella natura selvaggia. L’uomo, il lontano intruso che aveva inconsapevolmente risvegliato la creatura dalla sua solitudine acquosa, sembrava non solo lontano leghe, ma una semplice eco di ciò che forse era svanito nella distesa infinita della vita.

La Nibiinaabe, circondata dalla natura selvaggia che si estendeva fino all’orizzonte, proseguì. La guardiana del fiume, ora una presenza eterea in questo paradiso incontaminato, percorreva il verdeggiante arazzo con un antico senso di appartenenza. Ancora una volta si fermò per capire, per percepire: il lontano richiamo dell’uomo, un semplice sussurro nella vastità, la spinse a percorrere il sentiero dell’ignoto, esplorando un mondo del tutto libero dall’influenza di coloro che avevano da tempo abbandonato il suo abbraccio primordiale. Che cosa era successo? Dove era finito l’intruso degli ultimi tempi che, invece di rispettarla l’aveva massacrata la Natura? La Nibiinaabe sapeva che quella nota che mancava a quello spartito era però fondamentale. Dove erano quei bipedi? La fame che ruggiva nel suo stomaco la spinse ad inoltrarsi ancor di più a nord mentre attraversava quella natura incontaminata, una consapevolezza inquietante si insinuò nei suoi antichi sensi. Entità invisibili, effimere e intangibili, sembravano indugiare nell’aria intorno a lei. La Nibiinaabe, in sintonia con i ritmi primordiali del mondo e parte stessa di esso, rilevò la presenza di nuove forze sfuggenti che sfidavano l’ordine naturale.

In alto, cose prendevano il volo: non la leggiadra danza degli uccelli, ma apparizioni fulminee che non lasciavano tracce nel cielo se non un ronzio. La creatura del fiume, con occhi antichi quanto il cosmo, cercò invano di individuare queste entità infinitesimali, eppure sentiva che c’erano e sapeva che tessevano schemi nell’aria, silenziosi orchestratori di una sinfonia invisibile di controllo.

La Nibiinaabe, guidata dall’istinto e da una crescente consapevolezza, percepì un sottile cambiamento nell’essenza stessa della natura selvaggia. Il regno incontaminato, non toccato dalle mani dell’uomo, ora portava le impronte invisibili di qualcosa di artificiale, qualcosa che trascendeva la danza della vita vecchia di secoli.

C’era silenzio ma non c’era più il suono del tamahaac, né lì né in fondo al fiume. Ricordò di averlo dato a un indiano, ricordò una barca e dei fucili. In quel momento sembrava impossibile che fosse accaduto. Guardò in alto cercando invano almeno il richiamo del tamahaac di Stella Caduta dei Maghpia Oyate, del Popolo delle Nuvole, ma niente risuonava più.

Mentre la nibiinaabe, nata dagli abissi del piaqogwaiq si muoveva attraverso il fogliame verdeggiante, l’aria vibrò di un’energia nuova e inquietante. Occhi invisibili, privi di forma corporea, osservavano dall’ombra, osservando l’antico guardiano nella sua esplorazione dell’innaturale.

Poi, il profumo dell’uomo raggiunse gli antichi sensi olfattivi della creatura. Tuttavia, non era l’aroma familiare di carne e sangue mortale quello che si diffondeva nell’aria. No, questo profumo era diverso: una curiosa fusione di note sintetiche, un’essenza che tradiva l’opera d’artificio.

La creatura del fiume, con un istinto affinato da innumerevoli banchetti con l’essenza dell’umanità, riconobbe l’anomalia. Un uomo si stava avvicinando, ma non era come gli ultimi intrusi, la cui forza vitale tate volte alimentato la fame del fiume. L’uomo che si stava avvicinando emanava un’aura di onnipotenza, artificiale. Era portatore di un potere nato non dal regno naturale, ma dalle macchinazioni delle forze invisibili che si nascondevano nella periferia della natura stessa.

Ad ogni passo che l’uomo faceva, l’antica creatura percepì il ronzio pulsante della biotecnologia, un battito cardiaco artificiale che risuonava con un’armonia inquietante, flussi e correnti di fluidi sintetici. L’uomo, cambiato e trasformato, era stato testimone di un’evoluzione che andava oltre i limiti del disegno della natura.

Quando gli occhi della creatura del fiume si fissarono infine sulla figura che si avvicinava, capì immediatamente che questo incontro sarebbe stato diverso da qualsiasi altro. L’uomo, fusione tra naturale e artificiale, rappresentava la testimonianza di un cambiamento di paradigma che trascendeva gli antichi confini del dominio del fiume.

La creatura, guidata da una fame insaziabile che echeggiava attraverso gli eoni, avvertì la palpabile differenza nell’aria. L’uomo, ora sotto gli occhi della creatura, sembrava avere un odore diverso, più potente, un enigma nato dalla trascendenza tecnologica. Il guardiano del fiume, un tempo un colosso silenzioso nella danza cosmica della vita, si preparò ad affrontare una forza che sfidava l’essenza stessa della sua esistenza primordiale.
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